
BENEDETTO XVI

COSTITUZIONE APOSTOLICA 

ANGLICANORUM COETIBUS

CIRCA L'ISTITUZIONE DI ORDINARIATI PERSONALI PER ANGLICANI
CHE ENTRANO NELLA PIENA COMUNIONE

CON LA CHIESA CATTOLICA

In questi ultimi tempi lo Spirito Santo ha spinto gruppi anglicani a chiedere più volte e 
insistentemente di essere ricevuti, anche corporativamente, nella piena comunione cattolica e questa 
Sede Apostolica ha benevolmente accolto la loro richiesta. Il Successore di Pietro infatti, che dal 
Signore Gesù ha il mandato di garantire l’unità dell’episcopato e di presiedere e tutelare la 
comunione universale di tutte le Chiese [1], non può non predisporre i mezzi perché tale santo 
desiderio possa essere realizzato.

La Chiesa, popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo [2], è stata infatti 
istituita da Nostro Signore Gesù Cristo come “il sacramento, ossia il segno e lo strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano ”[3]. Ogni divisione fra i battezzati 
in Gesù Cristo è una ferita a ciò che la Chiesa è e a ciò per cui la Chiesa esiste; infatti “non solo si 
oppone apertamente alla volontà di Cristo, ma è anche di scandalo al mondo e danneggia la più 
santa delle cause: la predicazione del Vangelo ad ogni creatura” [4]. Proprio per questo, prima di 
spargere il suo sangue per la salvezza del mondo, il Signore Gesù ha pregato il Padre per l’unità dei 
suoi discepoli [5].

È lo Spirito Santo, principio di unità, che costituisce la Chiesa come comunione [6]. Egli è il 
principio dell’unità dei fedeli nell’insegnamento degli Apostoli, nella frazione del pane e nella 
preghiera [7]. Tuttavia la Chiesa, per analogia al mistero del Verbo incarnato, non è solo una 
comunione invisibile, spirituale, ma anche visibile [8]; infatti, “la società costituita di organi 
gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa 
terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come due cose diverse; 
esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino 
”[9]. La comunione dei battezzati nell’insegnamento degli Apostoli e nella frazione del pane 
eucaristico si manifesta visibilmente nei vincoli della professione dell’integrità della fede, della 
celebrazione di tutti i sacramenti istituiti da Cristo e del governo del Collegio dei Vescovi uniti con 
il proprio capo, il Romano Pontefice [10]. 

L’unica Chiesa di Cristo infatti, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica, 
“sussiste nella Chiesa Cattolica governata dal successore di Pietro, e dai Vescovi in comunione con 
lui, ancorché al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, 
che, quali doni propri della Chiesa di Cristo, spingono verso l’unità cattolica” [11].

Alla luce di tali principi ecclesiologici, con questa Costituzione Apostolica si provvede ad una 
normativa generale che regoli l’istituzione e la vita di Ordinariati Personali per quei fedeli anglicani 
che desiderano entrare corporativamente in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Tale 
normativa è integrata da Norme Complementari emanate dalla Sede Apostolica.

I. § 1. Gli Ordinariati Personali per Anglicani che entrano nella piena comunione con la Chiesa 
Cattolica vengono eretti dalla Congregazione per la Dottrina della Fede all’interno dei confini 
territoriali di una determinata Conferenza Episcopale, dopo aver consultato la Conferenza stessa.

§ 2. Nel territorio di una Conferenza dei Vescovi, uno o più Ordinariati possono essere eretti, a 
seconda delle necessità.

§ 3. Ciascun Ordinariato ipso iure gode di personalità giuridica pubblica; è giuridicamente 
assimilato ad una diocesi [12].



§ 4. L’Ordinariato è formato da fedeli laici, chierici e membri d’Istituti di Vita Consacrata o di 
Società di Vita Apostolica, originariamente appartenenti alla Comunione Anglicana e ora in piena 
comunione con la Chiesa Cattolica, oppure che ricevono i Sacramenti dell’Iniziazione nella 
giurisdizione dell’Ordinariato stesso.

§ 5. Il Catechismo della Chiesa Cattolica è l’espressione autentica della fede cattolica professata dai 
membri dell’Ordinariato.

II. L’Ordinariato Personale è retto dalle norme del diritto universale e dalla presente Costituzione 
Apostolica ed è soggetto alla Congregazione per la Dottrina della Fede e agli altri Dicasteri della 
Curia Romana secondo le loro competenze. Per esso valgono anche le suddette Norme 
Complementari ed altre eventuali Norme specifiche date per ciascun Ordinariato.

III. Senza escludere le celebrazioni liturgiche secondo il Rito Romano, l’Ordinariato ha la facoltà di 
celebrare l’Eucaristia e gli altri Sacramenti, la Liturgia delle Ore e le altre azioni liturgiche secondo 
i libri liturgici propri della tradizione anglicana approvati dalla Santa Sede, in modo da mantenere 
vive all’interno della Chiesa Cattolica le tradizioni spirituali, liturgiche e pastorali della Comunione 
Anglicana, quale dono prezioso per alimentare la fede dei suoi membri e ricchezza da condividere.

IV. Un Ordinariato Personale è affidato alla cura pastorale di un Ordinario nominato dal Romano 
Pontefice.

V. La potestà (potestas) dell’Ordinario è:

a. ordinaria: annessa per il diritto stesso all’ufficio conferitogli dal Romano Pontefice, 
per il foro interno e per il foro esterno;

b. vicaria: esercitata in nome del Romano Pontefice;

c. personale: esercitata su tutti coloro che appartengono all’Ordinariato.

Essa è esercitata in modo congiunto con quella del Vescovo diocesano locale nei casi previsti dalle 
Norme Complementari.

VI. § 1. Coloro che hanno esercitato il ministero di diaconi, presbiteri o vescovi anglicani, che 
rispondono ai requisiti stabiliti dal diritto canonico[13] e non sono impediti da irregolarità o altri 
impedimenti [14], possono essere accettati dall’Ordinario come candidati ai Sacri Ordini nella 
Chiesa Cattolica. Per i ministri coniugati devono essere osservate le norme dell’Enciclica di Paolo 
VI Sacerdotalis coelibatus, n. 42 [15] e della Dichiarazione In June [16]. I ministri non coniugati 
debbono sottostare alla norma del celibato clericale secondo il can. 277, §1.

§ 2. L’Ordinario, in piena osservanza della disciplina sul celibato clericale nella Chiesa Latina, pro 
regula ammetterà all’ordine del presbiterato solo uomini celibi. Potrà rivolgere petizione al Romano 
Pontefice, in deroga al can. 277, § 1, di ammettere caso per caso all’Ordine Sacro del presbiterato 
anche uomini coniugati, secondo i criteri oggettivi approvati dalla Santa Sede.

§ 3. L’incardinazione dei chierici sarà regolata secondo le norme del diritto canonico.

§ 4. I presbiteri incardinati in un Ordinariato, che costituiscono il suo presbiterio, debbono anche 
coltivare un vincolo di unità con il presbiterio della Diocesi nel cui territorio svolgono il loro 
ministero; essi dovranno favorire iniziative e attività pastorali e caritative congiunte, che potranno 
essere oggetto di convenzioni stipulate tra l’Ordinario e il Vescovo diocesano locale.

§ 5. I candidati agli Ordini Sacri in un Ordinariato saranno formati insieme agli altri seminaristi, 
specialmente negli ambiti dottrinale e pastorale. Per tener conto delle particolari necessità dei 
seminaristi dell’Ordinariato e della loro formazione nel patrimonio anglicano, l’Ordinario può 
stabilire programmi da svolgere nel seminario o anche erigere case di formazione, connesse con già 
esistenti facoltà di teologia cattoliche.



VII. L’Ordinario, con l’approvazione della Santa Sede, può erigere nuovi Istituti di Vita Consacrata 
e Società di Vita Apostolica e promuoverne i membri agli Ordini Sacri, secondo le norme del diritto 
canonico. Istituti di Vita Consacrata provenienti dall’Anglicanesimo e ora in piena comunione con 
la Chiesa Cattolica per mutuo consenso possono essere sottoposti alla giurisdizione dell’Ordinario.

VIII. § 1. L’Ordinario, a norma del diritto, dopo aver sentito il parere del Vescovo diocesano del 
luogo, può, con il consenso della Santa Sede, erigere parrocchie personali, per la cura pastorale dei 
fedeli appartenenti all’Ordinariato.

§ 2. I parroci dell’Ordinariato godono di tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi previsti nel 
Codice di Diritto Canonico, che, nei casi stabiliti nelle Norme Complementari, sono esercitati in 
mutuo aiuto pastorale con i parroci della Diocesi nel cui territorio si trova la parrocchia personale 
dell’Ordinariato.

IX. Sia i fedeli laici che gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, che 
provengono dall’Anglicanesimo e desiderano far parte dell’Ordinariato Personale, devono 
manifestare questa volontà per iscritto.

X. § 1. L’Ordinario nel suo governo è assistito da un Consiglio di governo regolato da Statuti 
approvati dall’Ordinario e confermati dalla Santa Sede [17].

§ 2. Il Consiglio di governo, presieduto dall’Ordinario, è composto di almeno sei sacerdoti ed 
esercita le funzioni stabilite nel Codice di Diritto Canonico per il Consiglio Presbiterale e il 
Collegio dei Consultori e quelle specificate nelle Norme Complementari.

§ 3. L’Ordinario deve costituire un Consiglio per gli affari economici a norma del Codice di Diritto 
Canonico e con i compiti da questo stabiliti [18].

§ 4. Per favorire la consultazione dei fedeli nell’Ordinariato deve essere costituito un Consiglio 
Pastorale [19].

XI. L’Ordinario ogni cinque anni si deve recare a Roma per la visita ad limina Apostolorum e 
tramite la Congregazione per la Dottrina della Fede, in rapporto anche con la Congregazione per i 
Vescovi e la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, deve presentare al Romano 
Pontefice una relazione sullo stato dell’Ordinariato.

XII. Per le cause giudiziali il tribunale competente è quello della Diocesi in cui una delle parti ha il 
domicilio, a meno che l’Ordinariato non abbia costituito un suo tribunale, nel qual caso il tribunale 
d’appello sarà quello designato dall’Ordinariato e approvato dalla Santa Sede. Nell’uno e nell’altro 
caso si terrà conto dei diversi titoli di competenza stabiliti dal Codice di Diritto Canonico [20].

XIII. Il Decreto che erigerà un Ordinariato determinerà il luogo della sede dell’Ordinariato stesso e, 
se lo si ritiene opportuno, anche quale sarà la sua chiesa principale.

Vogliamo che queste nostre disposizioni e norme siano valide ed efficaci ora e in futuro, nonostante, 
se fosse necessario, le Costituzioni e le Ordinanze apostoliche emanate dai nostri predecessori, e 
ogni altra prescrizione anche degna di particolare menzione o deroga.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 4 novembre 2009, Memoria di San Carlo Borromeo. 
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